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Oppeano. Nel suo salotto
fanno bella mostra le me-
daglie al valore militare e
le targhe assegnategli dal-
la sezione fanti e dai com-
battenti e reduci di Oppea-
no. Nella casa di via Ro-
ma, Paolino Rizzotti (nel-
la foto accanto al titolo),
classe 1922, è nato e vissu-
to, tranne negli anni della
guerra che lo hanno visto
tra i pochi sopravvissuti
all’eccidio di Cefalonia,
fatto prigioniero, deporta-
to nei lager nazisti e co-
stretto ai lavori forzati fi-
no alla liberazione per
opera delle truppe ingle-
si. Di quegli avvenimenti
fino a oggi ne aveva parla-
to solo con i familiari. Og-
gi dopo 60 anni, ha deciso
di raccontarli «perché i
giovani devono sapere».

Rizzotti fu chiamato al-
le armi il due febbraio
1942 quando venne asse-
gnato al 317˚ Fanteria divi-
sione Aqui, una divisione
che ha lasciato scritto il
proprio nome nella storia
con il sangue. A Merano
fu addestrato prima di es-
sere imbarcato per le iso-
le greche. La sua prima de-
stinazione fu Zante dove
la divisione dette il cam-
bio ai soldati più anziani.
«Finito il nostro compito
a Zante ci trasferirono nel-
l’isola di Cefalonia», rac-
conta Paolino Rizzotti,
«sbarcammo nel porto del-
la capitale Argostoli e da
qui in marcia raggiun-
gemmo un piccolo paese
di pescatori che si affac-
ciava su una baia, ai fian-
chi della quale c’erano for-
tificazioni in cemento ar-
mato».

8 settembre

che sorpresa
I dormitori erano stati

fatti dai militari che li ave-
vano preceduti: si tratta-
va di pietre coperte con te-
li a mo’ di tende, «ma non
essendo sufficienti per tut-
ti, io che ero muratore, ne
costruii un altro». Fatto il
dormitorio a Rizzotti gli
venne assegnata la mitra-
glia pesante: «dovevo sem-
pre averla vicino perché
ero capoarma, dovevo an-
che dormire con la mitra-
glia a fianco».

Una data: 8 settembre
1943. «Non ce l’aspettava-
mo», confessa Rizzotti, «ri-
cordo discussioni a non fi-
nire da parte dei comandi
della divisione Aqui e alla
fine la decisione: combat-
tere contro i tedeschi. Ma
quella decisione si rivelò
infelice».

Dopo alcuni giorni i cac-
cia tedeschi cominciaro-
no a bombardare le posta-
zioni italiane. «Arrivò
l’ordine di partire dalla
Quarta compagnia», ram-
menta il sopravvissuto,
«un camion portò i primi
di noi dall’altra parte del-
l’isola su una baia simile
a quella dove ci trovava-
mo prima. Noi siamo stati
recuperati da un altro ca-
mion e ci hanno fatto met-
tere un po’ più indietro de-
gli altri». Un plotone a de-
stra ed uno a sinistra, ri-
corda l’anziano soldato,
«noi in mezzo a degli ulivi
dietro ad un muretto».
Sulle prime ore del pome-
riggio cominciò la rappre-
saglia tedesca. «Vedem-
mo una colonna di soldati
lungo la strada, ma non
avevamo il cannocchiale
e non sapevamo chi fosse-
ro», continua il racconto,
«per scoprirlo abbiamo
scaricato una raffica di
mitraglia: erano tedeschi
e scopertici hanno comin-
ciato a spararci addosso».

Marcia

forzata
Il manipolo nel quale si

trovava Rizzotti tentò di
scappare e decise di fer-
marsi qualche chilome-
tro fuori dal primo paese
incontrato dietro ad una
casa. «Dal paese sentiva-
mo provenire grida e spa-
ri e parlare solo tedesco»,
dice sempre Rizzotti, «al-
la fine ci scoprirono: ci tol-
sero elmetti, fucili e muni-
zioni e ci misero in fila in-
diana a mani alzate. Arri-
vati in paese trovammo il
grosso della compagnia:
ci fecero passare accanto
a nostri compagni feriti e
poi ci caricarono sulle
spalle casse di munizioni.
Erano piene di bombe a
mano e caricatori. Pochi
metri davanti a noi sen-
timmo delle raffiche di mi-
tra». Trovarono solo cada-
veri di italiani trucidati
ancora seduti. A marcia
forzata arrivarono al cam-
po tedesco: «Lungo la co-
sta vedemmo dove si era
svolto il grosso combatti-
mento che avevamo solo
sentito da lontano. Dietro
le rocce dove avevano cer-
cato di trovare riparo, ve-
demmo i nostri compagni
morti. Non ne avevano la-
sciato vivo nemmeno
uno, nessuno era stato fat-
to prigioniero, solo noi
perché gli servivamo per
portare le munizioni».

Nella memoria di Riz-
zotti rimangono impresse
delle immagini incancel-
labili di quella marcia for-
zata. «Un compagno napo-

letano si era stancato di
portare la cassa con le mu-
nizioni e la gettò giù dalla
scarpata. Dopo che gli ave-
vano chiesto dov’era fini-
ta la cassa, l’ho visto pas-
sare con la pala e il picco-
ne in mano: credevo do-
vesse scavare la buca per
un gabinetto d’emergen-
za, invece quegli attrezzi
gli sono serviti per scavar-
si la fossa». Dopo una bat-
taglia tra tedeschi ed ita-
liani che erano ancora li-
beri, i prigionieri venne-
ro radunati nel cortile di
una scuola. «Eravamo cir-
ca cento», ricorda Paoli-
no, «mi si avvicinò il ser-
gente del plotone che mi
aveva fatto prigioniero e
per il servizio che gli ave-
vo reso, prima che gli al-
tri partissero mi tirò fuo-
ri dalla fila, forse perché
gli andavo ancora bene co-
me portantina. Quelli che
invece sono partiti hanno
preso una strada di cam-
pagna e da una casa colo-
nica sentimmo una lunga

raffica di mitraglia. Quan-
do passammo dalla stessa
strada, li trovammo quasi
tutti morti: chi si muove-
va implorava pietà e l’uffi-
ciale passava a dare loro
il colpo di grazia. Sapeva-
mo che l’ordine era di fuci-
larci tutti».

Scampato

il pericolo
Dopo l’esecuzione i so-

pravvissuti vennero divi-
si in plotoni e sistemati
nelle case che precedente-
mente erano presidiate
dagli italiani. «Dove mi
hanno messo ho trovato
una bustina senza fregi e
senza gradi da ufficiale»,
riprende il racconto Paoli-
no, «Il giorno dopo siamo
ripartiti per Argostoli.
Quando siamo stati in pe-
riferia ci siamo fermati
su una collina dove c’era-
no delle munizioni am-

mucchiate. Io e un mio
compagno eravamo sedu-
ti su quelle munizioni,
quando d’un tratto due te-
deschi hanno imbraccia-
to i fucili per spararci. Un
soldato tedesco del nostro
plotone con molta fatica
ha fermato i due che se ne
sono andati. Questo ci ha
spiegato che quei due era-
no stati fatti prigionieri
dai soldati italiani e per
questo volevano farci fuo-
ri».

Scampato il pericolo, i
rischi erano sempre die-
tro l’angolo. «Un camion
si è fermato davanti ad
una palazzina dove c’era-
no diversi ufficiali italia-
ni e li hanno fatti uscire
con le valigie. Un soldato
tedesco voleva prendere
l’orologio d’oro di un gio-
vane tenente: questo per
sfuggirgli mi si è avvicina-
to e io gli ho detto che quel-
l’orologio non gli sarebbe
più servito. Il tenente mi
ha guardato impaurito e
poi è salito con gli altri uf-

ficiali sul camion che è
stato caricato al comple-
to. Dietro ad un costone di
roccia hanno cominciato
a farli scendere». Rizzotti
respira profondamente
prima di continuare il rac-
conto. La voce è strozzata,
gli occhi lacrimano. «Da
dov’ero non li vedevo, ma
sentivo il pianto. Implora-
vano pietà, poi hanno co-
minciato a gridare i nomi
di uomini e di donne, pro-
babilmente i nomi di geni-
tori, mogli e fidanzate. È
stata una carneficina,
non se n’è salvato uno: il
camion è tornato solo con
le valigie.

Imbarcati

sulle navi
Alla sera due soldati te-

deschi mi hanno portato
con i miei compagni nel
campo di prigionia. Uno,
vedendo la bustina senza
gradi che avevo trovato,

mi chiese se ero un ufficia-
le perché se lo ero gli uffi-
ciali diceva che li avrebbe-
ro trattati meglio. Ma io
gli ho detto di no: sapevo
che era una menzogna
perché avevo visto la fine
toccata agli ufficiali».

Dopo qualche giorno i
prigionieri italiani comin-
ciarono ad essere imbar-
cati sulle navi per essere
deportati. «Quando arri-
vammo davanti alla nave
che ci avevano assegnato,
non riuscimmo a salire
perché era piena e così re-
stammo in prigione». For-
tuna loro, perché all’indo-
mani mattina si seppe che
la nave era affondata e
che erano tutti annegati.
«Ci raccontarono che solo
alcuni in coperta erano
riusciti a salvarsi perché
sapevano nuotare. La cau-
sa ufficiale fu che la nave
aveva colpito una mina
vagante, ma noi sapeva-
mo che in realtà era stata
affondata volutamente».

Il giorno seguente Riz-
zotti con i compagni ven-

nero stipati nella stiva di
una seconda nave. «Desti-
no ha voluto che la nostra
nave arrivasse sana e sal-
va al porto di Patrasso in
Grecia». Da qui i prigio-
nieri vennero condotti
nelle caserme di Corinto.

Minacce

e cedimenti
«Dopo cinque giorni

che ci facevano dormire
per terra tra cimici e pi-
docchi, hanno comincia-
to a chiederci se voleva-
mo collaborare. I primi
giorni nessuno ha deciso
di passare dalla loro par-
te, così cominciarono a
darci meno da mangiare e
a dirci che ci avrebbero
mandati in Russia a fare i
lavori forzati senza vesti-
ti pesanti. Davanti a que-
ste minacce qualcuno ce-
dette. Un giorno stanco ed
affamato, stavo anch’io
decidendo di collaborare

con i tedeschi, quando un
compagno mi ha fermato
e mi ha convinto a restare
dicendomi che oramai la
guerra stava finendo e
che gli americani si trova-
vano già a metà Italia».

Ma in verità la fine del-
la guerra era ancora lonta-
na. Da Corinto i pochi pri-
gionieri rimasti vennero
trasferiti ad Atene e qui
vennero a sapere che la
terza nave di prigionieri
italiani provenienti dalle
isole dell’Egeo era stata af-
fondata. «Con un barcone
di legno andarono a salva-
re i tedeschi e poi tornaro-
no per mettere in salvo gli
italiani, ma mentre saliva-
no questi caddero sul bar-
cone ammazzati sotto i
colpi dei mitra nazisti».
Qualcuno miracolosa-
mente si salvò montando
sul barcone e poi venne ag-
gregato ai prigionieri do-
ve si trovava Rizzotti e fu-
rono questi a raccontare
l’accaduto.

Ad Atene vennero vesti-
ti con la divisa italiana ed

equipaggiati di pastrano
e due coperte pesanti.
«Fummo caricati su carri
bestiame. Quaranta per
vagone». Il treno con i pri-
gionieri italiani arrivò a
Brest Litovsk in Polonia,
dopo 25 giorni. «Ci porta-
rono nel campo di concen-
tramento che era formato
da case requisite ai bor-
ghesi: metà vennero asse-
gnate a noi italiani e l’al-
tra metà ai prigionieri
russi».

Qui cominciò un nuovo
calvario: i lavori forzati.
«Nel campo trovarono dei
malati di tifo e quindi mi-
sero il campo in quarante-
na: furono 40 giorni di fa-
me». Terminata l’emer-
genza tifo, i prigionieri
vennero trasferiti in
un’altra città polacca per
costruire rifugi antiaerei,
trincee e per sistemare i
binari della ferrovia, «co-
sì i tedeschi sarebbero fug-
giti più in fretta».

I russi

avanzavano
I bombardamenti russi

si facevano sempre più
frequenti e pericolosi e le
truppe avanzavano.
«Quando sentivamo l’al-
larme dovevamo correre
nella campagna e qui con-
tavamo gli scoppi delle
bombe che cadevano a
gruppi di quattro per vol-
ta». Durante la ritirata te-
desca i prigionieri venne-
ro sistemati in un paese al-
le porte di Danzica e fatti
dormine nel solaio di una
scuola. «Qui abbiamo la-
vorato in una segheria as-
sieme a civili tedeschi e
polacchi. Dopo due mesi
in dieci ci hanno portato
in un’altra cittadina e ci
hanno sistemati in un
complesso di caserme e
stalle e ci facevano lavora-
re in giro per la città. Do-
po un mese siamo tornati
a lavorare nella segheria
e qui mi arrivò l’unica let-
tera che ho ricevuto in
due anni, che mi annun-
ciava la morte di mio pa-
dre».

I russi continuavano ad
avanzare e quindi i prigio-
nieri con i tedeschi si mi-
sero sulla strada per la
Germania. «La strada era
piena di carri, camion,
macchine e persone a pie-
di che battevano in ritira-
ta», descrive Rizzotti,
«noi eravamo rimasti in
trenta italiani e siamo sta-
ti consegnati ad un ser-
gente cecoslovacco». I
trenta salirono su un tre-
no stipato all’inverosimi-
le che rientrava in Germa-
nia. «Ma fatti pochi chilo-
metri ci hanno fatto scen-
dere e ci hanno messi in
marcia. Questa è stata
una fortuna, perché pas-
sando per i paesi poteva-
mo recuperare qualcosa
da mangiare. Davanti a
noi incontrammo una lun-
ga colonna di prigionieri
russi stremati: per libe-
rarsi dei più stanchi i tede-
schi sparavano un colpo
di fucile e i morti veniva-
no lasciati per strada. Ve-
dendo morti in continua-
zione, il nostro sergente
ci propose di aumentare
l’andatura per superarli e
così facemmo. Non so
quanti di quei soldati rus-
si siano sopravvissuti».

Consegnato

agli inglesi
I trenta italiani da Dan-

zica raggiunsero Ambur-
go in treno. «Ad Amburgo
ci hanno messo nei lager
dove dovevamo fare co-
struzioni per mettere al ri-
paro grossi aerei che non
usavano più perché co-
minciava a scarseggiare
il carburante». Alcuni
compagni di Rizzotti cad-
dero sotto i bombarda-
menti alleati, «che non ac-
cennavano a diminuire,
segno che eravamo ora-
mai alla stretta finale».

Un giorno di ritorno dal
lavoro Rizzotti si imbatté
nei soldati inglesi e si con-
segnò. «Mi sono avvicina-
to con le mani in alto e gli
ho fatto capire che ero un
prigioniero. Gli inglesi
mi hanno seguito, ci han-
no liberati, ci hanno dato
da mangiare e ci hanno
fatto riposare in baracche
che fino a poco prima era-
no usate dai marinai tede-
schi». Da Amburgo i pri-
gionieri italiani vennero
caricati su un treno merci
che li portò in Austria do-
ve fecero la disinfezione.
Da qui ripartirono per
l’Italia. «Arrivati a Busso-
lengo ci hanno fatto un
controllo generale sullo
stato di salute e poi in tre-
no sono arrivato fino a Bo-
volone».

L’ultimo tratto di stra-
da fino ad Oppeano, Riz-
zotti lo fece chiedendo in
prestito una bicicletta.
Era il 21 agosto 1945 quan-
do Rizzotti poté riabbrac-
ciare i suoi familiari: la
guerra era finita. «I solda-
ti tedeschi li ho odiati per
tutto quello che li ho visti
fare e per quello che ci
hanno fatto passare, ma
due li dovrò ringraziare
per sempre, quelli che
non mi hanno fatto fucila-
re, perché se non fosse sta-
to per loro, oggi non sarei
qui a raccontare».

AVeronastamanesicelebra
il60˚anniversariodell’eccidio

Bovolone. Il 60˚ anniver-
sario dell'affondamento
del sommergibile Velella
(tra gli uomini dell'equi-
paggio c'era Giovanni
Chiavegato, un bovolone-
se poco più che venten-
ne), ha acquisito un signi-
ficato particolare. In mag-
gio il relitto del sommer-
gibile colato a picco la se-
ra del 7 settembre 1943 è
stato individuato con un
sonar e due mesi dopo, il
12 luglio, i sub sono scesi
per la prima volta e han-
no finalmente fotografa-
to e filmato il troncone
principale del sommergi-
bile in una immersione
molto impegnativa per la
notevole profondità.

A scendere sono stati
Rizia Ortolani, capo
esploratrice, una giova-
ne subacquea ricercatri-
ce di relitti inesplorati,
prima ed unica donna ad
aver affrontato una im-
presa simile, faceva par-
te del team di fondo an-
che Edoardo Pasini e Car-
lo Berti, sub che si sono
occupati delle riprese. Il
prossimo obiettivo è scen-
dere, si pensa al giugno
2004, per recuperare un
reperto significativo che
verrà utilizzato per erige-
re un monumento in me-
moria dell'equipaggio, 51
uomini, affondato dai si-
luri di un sommergibile
inglese mentre il Velella
navigava in superficie.
Un affondamento avvenu-
to ad armistizio già firma-
to, segretamente da quat-

tro giorni, e a poche ore
dall'annuncio pubblico
letto per radio da Bado-
glio, un equipaggio che
era stato mandato a con-
trastare le annunciate
operazioni di sbarco in
una operazione conside-
rata del tutto inutile.

Dopo l'immersione di
luglio il desiderio dell'as-
sociazione marinai si
concretizza almeno per
metà, il relitto è stato lo-
calizzato e filmato, è il Ve-
lella al 99% (la scritta
non si leggeva), non sem-
bra però possibile recupe-

rare il sommergibile per
dare una degna sepoltura
ai dispersi, ma verrà rea-
lizzato un monumento al-
la memoria dei 51 uomini
dell'equipaggio utilizzan-
do un reperto originale
dello scafo. A Bovolone
vive ancora il fratello di
Giovanni, Danilo, 82 an-
ni, che ha saputo il desti-
no del fratello dato per di-
sperso solo da qualche an-
no.

La cerimonia di quest'
anno è stata arricchita
da una rievocazione stori-
ca teatrale a Bovolone,

mentre il giorno dopo si è
proceduto con la cerimo-
nia a punta Licosa, nel
parco nazionale del Cilen-
to, proprio dove il som-
mergibile venne colpito,
nelle acque del golfo di Sa-
lerno al largo di S. Maria
Castellabate.

Esprime tutta la sua
soddisfazione Carlo Mi-
leo, presidente della se-
zione di Castellabate dell'
Associazione Nazionale
Marinai Italiani: «Dob-
biamo dire grazie in par-
ticolare a Monsignor An-
tonio Vigo, l'ordinario
militare d'Italia che ha

avuto il ruolo di ideatore
e organizzatore della Mis-
sione Velella. - dice Mileo
- Il relitto è stato indivi-
duato il 13 maggio con
una apparecchiatura
messa a disposizione dal-
la società Colmar di La
Spezia. Il relitto è spezza-
to in più tronconi. Noi ab-
biamo speso 6500euro, il
Comune si vuole attiva-
re, ma una volta compre-
so l'intento umanitario
che ci muove arriva per
fortuna qualche aiuto, ab-
biamo avuto 15mila euro
di miscele per scendere
da una ditta tedesca, an-

che gli ingegneri della
Colmar hanno sostenuto
spese di tasca loro com-
prendendo lo spirito dell'
iniziativa. Adesso l'obiet-
tivo nostro è di portare
qualcosa in superficie
per un monumento. Ab-
biamo avuto aiuti ma al-
tri ne occorrono, è una
impresa che richiede
una spesa di non meno di
30 mila euro, ci vogliono
galleggianti, camere iper-
bariche e molta altra at-
trezzatura. La nostra ini-
ziativa, forse perché non
ben compresa, ha avuto
anche qualcuno contra-

rio, ma gli equivoci poi si
sono chiariti. Abbiamo
le riprese che sono inte-
ressanti e nitide, abbia-
mo già avviato le prati-
che per il monumento
aspettiamo di recuperare
il pezzo, le stella di prora,
la scritta Velella, vedia-
mo: lavorare a quella pro-
fondita non è facile».

A raccontare l'immer-
sione è la capo spedizio-
ne Rizia Ortolani, prota-
gonista di una impresa
eccezionale: «Il sommer-
gibile è spezzato, non so
in quanti pezzi, c'è un
troncone principale che
è quello sul quale ci sia-
mo immersi. Manca un
pezzo di prua e un pezzo
di poppa ma non sappia-
no se sono li intoro e se
sono integri, non c'è stato
tempo per verifiche a
quella profondita, siamo
a meno 137 metri, si può
rimanere solo pochi mi-
nuti. Le condizioni del re-
litto sono buone, c'è otti-
ma visibilità, filtra la lu-
ce, si vede senza lampa-
de, segno che l'acqua è pu-
lita, non ci sono molte re-
ti agganciate allo scafo.
Noi pensiamo di fare la
spedizione in giugno del
prossimo anno. Siamo ab-
bastanza ottimisti. Le
persone che faranno par-
te di questa missione so-
no preparate ed in gam-
ba. Non si va così giù sem-
plicemente per vedere un
relitto, c'è il desiderio qui
di fare qualcosa per delle
persone che non è giusto
che siano dimenticate».
Roberto Massagrande

ParlaPaolinoRizzottidiOppeano,classe1922,unodeipochisopravvissuti
Fattoprigioniero,deportatonei lagernazistiecostrettoai lavori forzati

«Hoodiatoisoldati tedeschi,maringrazioiduechenonmihannofatto fucilare»

«Ilmiocalvario
daCefalonia»

«Oggi raccontoperché igiovani devono sapere»

Il relittodel sommergibileaffondato60anni faèstato fotografatodai subche l’annoprossimorecupererannounrepertopererigereunmonumento

«OperazioneVelella»,missionenegliabissi

Giovanni Chiavegato di Bovolone, morto nel «Velella», ed un’immagine del sommergibile affondato il 7 settembre 1943 dagli inglesi

Stamane alle 10 a Verona
presso il monumento na-
zionale dedicato alla Divi-
sione Acqui, in circonval-
lazione Oriani, si celebre-
rà il 60˚ anniversario del-
l’eccidio di Cefalonia e
Corfù. La ricorrenza vuo-
le ricordare uno dei più
tragici fatti accaduti al-
l’Esercito italiano duran-
te la seconda guerra mon-
diale, tra il 12 ed il 26 set-
tembre del 1943, con la
cruenta morte di circa
10.259 soldati italiani.

La «Divisione Acqui»
era dislocata in Grecia,
nelle isole ioniche di Cefa-
lonia e Corfù, con l’Italia
alleata della Germania.
Con l’armistizio dell’8 set-
tembre 1943, il Governo
del Regno d’Italia firmò la
tregua nei confronti degli
anglo americani. All’inti-

mazione di deporre le ar-
mi da parte degli ufficiali
tedeschi, la Divisione Ac-
qui preferì il combatti-
mento ed il sacrificio al di-
sonore del disarmo, man-
tenendo fede al giuramen-
to fatto alla Patria lonta-
na.

Cominciarono le batta-
glie e la Divisione Acqui,
lasciata a lungo senza or-
dini chiari, come tutto
l’Esercito italiano, fu so-
praffatta dalle preponde-
ranti forze tedesche e la
rappresaglia della Wehr-
macht fu tremenda. La Di-
visione Acqui si immolò
mantenendo l’onore del-
l’Esercito e la fedeltà alla
Patria. A Cefalonia mori-
rono in combattimento 65
ufficiali, 1250 sottufficiali
e soldati, furono fucilati
325 ufficiali e 5000 sottuffi-

ciali e soldati ed oltre 3000
sottufficiali e soltati risul-
tarono dispersi in mare,
per l’affondamento delle
navi che dovevano tra-
sportarli nei campi di con-
centramento e di prigio-
nia.

Nell’isola di Corfù mori-
rono in combattimento 2
ufficiali e 600 sottufficiali
e soldati ed altri 17 ufficia-
li furono fucilati.

Alla cerimonia odier-
na, presso il monumento
nazionale, eretto a Vero-
na nel 1966, per l’elevato
numero di veronesi cadu-
ti a Cefalonia e Corfù, e
nello stesso anno inaugu-
rato alla presenza del-
l’onorevole Aldo Moro, al-
lora presidente del Consi-
glio, parteciperanno gli
ormai pochi superstiti di
quelle tragiche giornate,

provenienti da tutte le Re-
gioni d’Italia.

Oltre alle numerose au-
torità civili, militari e reli-
giose, locali e nazionali,
saranno presenti numero-
sissimi labari e bandiere
delle Associazioni d’Ar-
ma. Combattentistiche e
della Resistenza e nume-
rosi gonfaloni di città e
province decorati al Va-
lor Militare.

Particolari onori saran-
no riservati al Medaglie-
re dell’Associazione Na-
zionale Divisione Acqui,
con le sue 27 medaglie
d’oro, ai decorati viventi
ed ai famigliari dei deco-
rati alla memoria, non-
ché alle bandiere di guer-
ra del 17˚ Reggimento Fan-
teria e del 133˚ Reggimen-
to Artiglieria «Acqui», de-
corati di medaglia d’oro
al valor militare.

Come gli scorsi anni sa-
rà presente un reparto di
formazione pluriarma ed
una fanfara militare. L’or-
ganizzazione della ceri-
monia è stata curata dal
Comune di Verona e dal
Comando Militare RFC
Regione Veneto, coordina-
to dal Ten. Col. Giorgio Ca-

stagna, in collaborazione
con l’Associazione Divi-
sione Acqui, del presiden-
te nazionale avv. Antonio
Sanseverino e provincia-
le Claudio Toninel e della
segretaria nazionale Lui-
sa Caleffi. Per l’occasione
saranno presentate anche
l’intitolazione della zona

dove sorge il monumento
a «Parco Divisione Ac-
qui» ed un leggio fisso illu-
strativo dei fatti di Cefalo-
nia e Corfù, realizzate a
cura di Roberto Uboldi, as-
sessore ai Servizi Demo-
grafici del Comune di Ve-
rona.

Nella foto Fadda, il mo-
numento veronese.


